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7 Le opportunità offerte dai bandi del Mise

Un tesoretto da 400 milioni
per nuovi prodotti e digitale
Antonio Pelo
Alessandro Sacrestano

Il sistema imprenditoriale ita-
liano è ancora sensibilmente in ri-
tardo rispetto agli altri Paesi Ue
sulle misure di sostegno ai pro-
grammi di Ricerca e Sviluppo. Gli
ultimi dati forniti dall'As sociazio-
ne italianaperlaricercaindustria-
le riferiti al 2013 vedono infatti il
nostro Paese al penultimo posto
di una speciale classifica a nove
(che comprende Francia, Germa-
nia, Gran Bretagna, Usa, Giappo-
ne, Cina, Israele e Russia), con una
spesa di circa 26,52 miliardi di dol-
lari. Ancora troppo poco. Eppure
l'interesse delle imprese per il so-
stegno alle politiche di R&S è for-
tissimo. Basti pensare che con il
primo intervento dedicato dalmi-
nistero dello Sviluppo economi-
co ai progetti di ricerca promossi
dalle Pmi negli ambiti di Horizon
2020, lo sportello si è chiuso lo
scorso ottobre dopo soli due gior-
ni di apertura. Eppure, le risorse
messe a disposizione anmlonta-
vano a300 milioni di euro, dicuiil
6o°0 destinato ai progetti delle
Pmi. L'aiuto sisostanziavainunfi-
nanziamento agevolato per una
percentuale di spese ammissibili
calcolata in base alla dimensione
dell'impresa, con duratafino a un-
dici anni a un tasso agevolato pari
al2o°0 del tasso diriferimento sta-
bilito dalla Commissione Ue, che
in ogni caso non poteva scendere
al di sotto dello o,8 per cento.

Visti gli apprezzabili risultati
ottenuti con il bando, il Mise ha
proposto due nuove misure, cui
sono destinati ben 400 milioni
di curo messi a disposizione dei
grandi progetti nei comparti
"Industria sostenibile" e
"Agenda digitale". Allo stato
mancano ancora i dettagli ope-
rativi perla presentazione delle
domande, che saranno definiti
da specifici provvedimenti di
prossima emanazione.

Il primo intervento gode di uno
stanziamento complessivo di 250
milioni ed è diretto a tutte le im-
prese di produzione di beni e ser-
vizi che dispongano di progetti di
spesa tra un minimo di 5 milioni e
un massimo di4o milioni di curo.
Sono finanziabili le attività di ri-
cercaindustriale e sviluppo speri-
mentale finalizzate alla realizza-
zione di nuoviprodotti,processi o
servizi o al notevole migliora-
mento di prodottioprocessio ser-
vizi esistenti, tramite lo sviluppo
delle "tecnologie abilitantifonda-
mentali" nell'ambito di settori
quali processi e impianti indu-
striali, trasporti, tlc, tecnologie
energetiche e ambientali. Le age-
volazioni consistono in un finan-
ziamento agevolato affiancato da
un contributo diretto alla spesa. Il
finanziamento sarà erogato in
percentuale variabile a un tasso
del 20%" di quello di riferimento
indicato periodicamente dalla
Commissione Ue, mentre il con-

tributo, a fondo perduto, sarà ri-
conosciuto fino alla misura del
15%o dell'investimento anmlissibi-
le per le Pmi e fino al io% per le
grandi imprese.

Il secondo intervento, quello
per l'"Agenda digitale", può con-
tare su un budget di 15o milioni di
curo ed è rivolto allo stesso tar-
get di imprese di "Industria so-
stenibile". Diverso, invece, è
l'ambito oggettivo di intervento.
I progetti di ricerca e sviluppo -
che dovranno contemplare, in
ogni caso, attività di ricerca in-
dustriale e sviluppo sperimenta-
le dirette all'introduzione di
nuovi prodotti, processi o servi-
zi, oppure al miglioramento di
quelli esistenti - dovranno pre-
vedere lo sviluppo delle tecnolo-
gie abilitanti fondamentali nel
campo Itc, con adeguate e con-
cretericadute sui settoriapplica-
tivi specificamente individuati.

Si segnalano, in particolare, i
comparti della salute e sicurezza,
della formazione, dell'energia e
dell'ambiente, delle tlc e della
modernizzazione della Pubblica
amministrazione. A fronte dei
programmi di spesa ammissibili
(anche in questo caso di importo
compreso tra 5 e 40 milioni di eu-
ro) saranno erogabili un finan-
ziamento agevolato e un contri-
buto diretto alla spesa, nelle stes-
se misure previste per la prima ti-
pologia di intervento.

0 RIPRC IC NI RISERVATA
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Alcune regioni hanno consentito l'accesso ai fondi strutturali europei per le
pmi. In altre ha prevalso la burocrazia. Ma adesso scende in campo il MiSe

DI MAn ,INo LONGONI rifiutavano di adeguarsi a questa impostazioni . I primi ad mento da tenere in considerazione per valutare il giusto
mlongoni@classit essere colpiti furono i geologi che avevano messo a punto compenso del professionista . Nel frattempo l'Antitrust ha

n Puglia e Sardegna i bandi che consentiranno ai
T professionisti l'accesso ai fondi strutturali europei
1 sono già sulla linea di partenza. In Calabria, Lazio,

Lombardia e Marche dovrebbero essere sbloccati en-
tro l'estate. Nelle altre regioni, invece, ci sono problemi
(indagine di ItaliaOggi Sette alle pagg. 44 e 45). Il più
importante sembra essere che, non essendo gli studi pro-
fessionali iscritti alla Camera di commercio, non pos-
sono accedere a questo tipo di fondi. Una questione
burocratica dietro la quale si nasconde però un pro-
blema di fondo. Quello dell'equiparazione tra pro-
fessionisti e imprese. Solo accettando l'equiva-
lenza, infatti, si renderebbero disponibili per
gli studi numerose agevolazioni, e non solo
di matrice europea, attualmente riservate
alle pmi.

Fino a poco fa, la maggior parte degli

ordini si opponeva strenuamente a que-
sta definizione. Ma ora le cose stanno
cambiando velocemente. Tanto che il 15
aprile si aprirà un tavolo tra i rappre-
sentanti del ministero dello sviluppo

economico e delle professioni, per cerca-
re di chiarire questa equivalenza.

Il problema risale alle lenzuolate di
Pierluigi Bersani e Vincenzo Visco de]
2006 con le quali, sulla base proprio della

equiparazione tra professionisti e impre-
se, si cancellarono le tariffe professionali
si introdussero numerose regole ispirate a
criteri di concorrenza. L'Antitrust negli anni
successivi ha sostenuto in modo rigido questa
linea, comminando sanzioni a diversi ordini chi

un tariffario di orientamento, non rispettando i dettami sanzionato anche gli ordini di notai e avvocati che rifiu-
delle liberalizzazioni in nome del decoro professionale. tavano di sottostare pienamente alle regole della concor-

Seguì un contenzioso infinito che coinvolse Tar, Consi- renza.
glio di stato, persino la Corte dei diritti dell'uomo. Obietti- Dal punto di vista delle regole europee non ci sono
vo era quello di affermare che il dubbi: l'attività professionale è attività d'impresa.
decoro è! in ele- Da poco i rappresentanti delle professioni italiane han-

no cominciato a cambiare orientamento. Il punto di svolta
è nel 2014, quando Confprofessioni, assieme al vicepresi-
dente della Commissione europea, Antonio Tajani, otten-

gono l'accesso dei professionisti ai fondi comunitari,
proprio in forza della contestatissima equipara-

zione con l'attività d'impresa. Il Cup (Comitato
unitario delle professioni), che rappresenta la
maggior parte degli ordini professionali, non
=i entusiasma, ma nemmeno si sfila da quel-
la che percepisce essere un'opportunità in-

I eressante per gli studi, pur continuando
:i sostenere che in molti casi la figura del

professionista è molto più vicina a quel-
la di un pubblico ufficiale. La partita è
rilevante anche su altri fronti, come per

esempio la possibilità per i dipenden-
i degli studi di beneficiare della cassa

integrazione, un'opportunità prima am-
messa, poi negata e poi ancora ricono-
sciuta dal Consiglio di stato.

È evidente che si tratta di un percorso
non semplice, che richiede in molti casi

la disponibilità ad abbandonare abitudini
mentali e rendite di posizione. Ma irreversi-

bile. Dal quale, probabilmente, il mondo delle
professioni ha molto da guadagnare, in termini

di accesso a finanziamenti, opportunità, e tutele.
rziPro  >   aea
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Per l'Europa sono imprese ma l'Italia chiede anche l'iscr-i  ione alla camera di commercio

Bandi Ue in balia delle regioni
Accesso spot per i professionisti

DI BEATRICE MIGLIORINI

egioni in ordine sparso nel
consentire l'accesso ai profes-
sionisti ai fondi strutturali eu-
ropei. Ciascun ente, infatti, ha

la propria linea di condotta. E mentre
da un lato Sardegna, Puglia, Marche,
Lombardia, Lazio e Calabria hanno
già deciso che i professionisti, essendo
assimilabili alle pini, potranno avere
accesso ai bandi regionali relativi ai
fondi europei per agevolazioni e incen-
tivi, dall'altro lato Basilicata, Friuli-
Venezia Giulia, Molise, Piemonte, To-
scana, Trentino-Alto Adige, Umbria e
Valle d'Aosta hanno optato per la so-
luzione contraria. Ad avviso di queste
regioni, infatti, affinché i professionisti
possano avere accesso ai bandi è ne-

cessario il requisito dell'iscrizione alla
camera di commercio. Restano nel lim-
bo, invece, Emilia-Romagna, Liguria,
Sicilia e Veneto che sul punto ancora
non hanno preso posizione, mentre
nei giorni scorsi Abruzzo e Campania
hanno reso noto che i professionisti po-
tranno avere accesso alle agevolazioni
solo in via indiretta. Le regioni, infatti,
offriranno incentivi alle imprese che
affideranno incarichi ai professionisti.
Una soluzione che aggira l'ostacolo
senza trovare un punto di arrivo e che
si affianca alle altre strategie regio-
nali che escludono i professionisti dal
campo «imprese» ma che prevedono
la pubblicazione di bandi di gara ad
hoc solo per settori specifici. Una si-
tuazione che rischia di essere quanto
meno paradossale anche alla luce del
fatto che gli studi professionali dopo
essere stati esclusi dall'accesso alla
cig in deroga in quanto non imprese,
sono stati recentemente riammessi al
trattamento previdenziale a seguito
di una pronuncia del Consiglio di sta-
to che, nella sue motivazioni, richia-
ma proprio la definizione europea di
impresa, all'interno della quale sono
ricompresi i professionisti. Pronuncia
che rischia di essere una vera e propria
mina vagante non solo per lo stato, più
volte chiamato a rimettere mano all'in-
terpretazione che prevede l'iscrizione
alla camera di commercio, ma anche
e soprattutto per le regioni che inten-
dono mantenere la linea. «I contributi
che i professionisti possono dare nel
settore imprenditoriale sono moltepli-
ci», ha spiegato a ItaliaOggi il notaio

Giuseppe Calafiori, presidente di Con-
fprofessioni Lombardia, «soprattutto è
importante capire che i professionisti
possono affiancarsi al settore e dare
il loro contributo affinché le imprese
in senso stretto possano sfruttare al
meglio le possibilità offerte dai bandi.
Un concetto che la regione Lombardia,
grazie anche all'aiuto nella nostra ca-
tegoria, ha ben compreso». Sulla stessa
lunghezza d'onda anche la presidente
di Confprofessioni Sardegna, Susanna
Pisano secondo cui, l'equiparazione dei
professionisti, «oltre ad essere assolu-
tamente necessaria deve essere letta
come un punto di partenza e non un
obiettivo finale. Le occasioni che pro-
fessionisti e imprese insieme possono
sfruttare, infatti, sono molte».

Riproduzione riservata

iS:i,li 1, ii, l,:ili:i d,Il,
Ace so yun pcr i pnJì .,im,i-ii

Bandi UE Professionisti Pagina 3



Regione Stato deì bandi
Abruzzo

Basilicelta

Calabria

bì ;di sono fenili per Cile gli
manca 'appio0-lzione del Por
i Pi og 001llla ooe a'l'3O regio-
nale) sia da parte dello stato.
sis da parte della Commissio-
ne Ue

bandi solfo fermi  : cla0
manca _'approvazione c_el Foe
siri ria parce dello state so da
parte della Cornrnssione Le

S anrlo esacucodo 1c Corse
che c-. r,o st-!e messe a
disposlziolle con il Por 201,'-
2013. 1 plandi 2014 s,t,irn no
arrivcincl. manco solo Dappro-
vaziorle dei Porr

Campania . I ballai soilo terr.ni p ,élé
n,dilrQ _ .0'2

del Por

EnTilia-Roniagna I bandi lrarlrr. psroriI cntro
cts,,.3t (, nla Eïcr l protCcolOniStl

,' p}ett,li c ; Ili.a u lrr,t  iaEl'Uc.

Friuli Venezia I bandi sono terrnl
Giulia

Lazio Band i p unti ecrlt u estate

Liguria regione Libr-,,,., non ha
rila  aaitü alcun tipo di c.lc!'pa-
raz i0rlt.

Lombardia l bandi t%°onti eiLm Destate: Il

Perché

Ne.I,a vecchia pl`7jralrìniáA%reel3no.rt2tl i COITs rre;  E
solo per `are i partire e alii 3 i<<3 pOSL t.nr'i 1rlUE0. Agg-
rano Io `acolo Corl iaccesso in torf  L „ïcllre,-ta

FORSE

FORSE

Nel l a vecchia p~a rllllazir Ie non erano ricorn rosi.
Si atte r,gorno aIiinterpretazlone dell'aranlinistraAone
entral ..elio s;a`o E basa aI gclalr , peí potemsufrulre

clc'gli incentivi o delle agevolazioni previste- per io pn-ìi
è necessario l'iscrizione alla Can"lera ci COI"!ln"ie°i i('>

SI r . c,  ,no i ,±c ±atr? ci.lrcpcc in ba c al gura r ,
do si "atta di _geVC a'lOrll o Incentie i prOff ,SIOr 16;i

possono essere equiparai Irl Uno e per tl.itte alle
imprese

Nr'l tl p -ceac.rtr  pr   c3n lr?l Ll  i e er3nO (; - C usi, Ag
F_ girano E o >`a1_clc co: aucesso ri. to: nl3 iriJ etta

`ORSE

Marche Bandi fcrnli illa L i pur nco
di essere sidoccati Hanno

FORSEutte".atD tarc,l I at;urowazione "

dei Per

Professionisti

sono . atte`   Ili cpll rni.1c;l i,a _,ell'Uc pcïcbc
non sono C(1`iv ntÍ ?,L' deil' r   fpreT£;'IOTIC`. ! dllana, nC
di p111-Il,) c::rupca

Si attengono al'Inte" M'et?Zione de l';_3millinlSi``ìáOnc"'

ccntrale dallo Statel in b ac al gcialc, per potarusufruira

cagli rn+ r ,acrl ia c;do _, gcvolazioní pracco pale pini

. _IC1.CC.- 5'drio I aCri?lone Ah Camma d&omnwa io

Si aïlC.€C,diio d de! tatn europeo irl base ai Cji,iaie, quan-

do si trj':a di :Wevolazieni o iriCC'rltivl i prr,fessier,isti

possono essere equiparai in lotto e per tutto alle,
rrlpresc

Sulla Ir;lW paceclchte parogramrlaazio i e prrates-
ziißnis -, i :bhera c.sSe=e e.SC'il.is i

Si adc.g.13nO I_ á, rcltO eurOpOo n base ;I I gi_Ia?"1-

îIo Si di ag8V61a7iCìnl o InCen?E i i pr01_f  SIOnISt

possono essere el,r:`ipr l"â':i in tutto e per' tutto alle

il'prese

Si ac%p-.uarrcr <al c rt;atu cclrop u in E?ascal c;i-lalc, quan-
do si Er  l.a di ;ç;'3c; < ïis>ni ;> incentivi i prc,it , iorlisti
possono esse+t, er .lpacti in tutto e per Tctto aie

imprese

Bandi UE Professionisti Pagina 4



Sardegna:
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Nessuna differenza con le pini
Lo sviluppo economico scende in campo per
risolvere il conflitto. Partirà, infatti, il pros-
simo 15 aprile il tavolo tecnico convocato dal
sottosegretario del Mise Simona Vicari, dal
titolo «Competitività delle libere professioni»
al quale prenderanno parte il presidente di
Confprofessioni, Gaetano Stella e
la presidente del Comitato unita-
rio permanente degli ordini e dei
collegi professionali, Marina Cal-
derone. L'ordine del giorno prevede,
tra le priorità, la possibilità per i
professionisti di essere destinatari
dei diversi programmi di incentivi
alle Pmi.
Domanda. Sottosegretario, qual è
l'obiettivo che puntate a raggiun-
gere con il tavolo che partirà il 15
aprile?
Risposta. L'obiettivo del tavolo è
quello di permettere ai liberi pro-
fessionisti italiani di essere equiparati ai pro-
fessionisti europei e di essere concorrenziali
tra loro. Infatti è proprio sul lavoro delle tante
partite Iva che si basa una parte considerevole
del pil italiano; pur tuttavia questo mondo non
può godere di incentivi e norme il cui accesso

oggi è riservato esclusivamente alle pmi.
D. Il punto dal quale il Mise vuole partire è,
dunque, quello di equiparare i liberi profes-
sioni alle pmi per quanto riguarda l'accesso
ai Fondi Ue?
R. É ovviamente uno dei temi all'ordine del

Simona Vicari

giorno. L'Italia è il paese che
ha il maggior numero di liberi
professionisti di tutta l'Unione
europea ed è per questo che è
opportuno costituire un gruppo
di lavoro per la competitività
delle libere professioni per un
focus su un settore che rischia
di essere travolto dai processi di
competizione globale. Un soddi-
sfacente punto d'arrivo sarebbe
proprio l'armonizzazione e un
miglior inquadramento dello
status dei professionisti (come
avvocati, notai, ingegneri, archi-

tetti ecc.) tenendo a modello proprio il pano-
rama europeo dove i liberi professionisti sono
equiparati in tutto e per tutto alle pini. Tutto
ciò, ovviamente, porterebbe indubbi vantaggi
in termini di accesso al credito, semplificazione
e di rapporti con lo stato.

Pronti a fare ricorso
Ad aver sollecitato e a prendere parte al tavolo il presidente
di Conprofessioni, Gaetano Stella.
Domanda. Presidente, secondo voi, come può continuare a
stare in piedi il requisito dell'iscrizione alla camera di com-
mercio?
Risposta. Non può continuare a stare in piedi. Non ha al-
cun senso che ai professionisti
venga chiesto un requisito di
questo tipo che mette all'ango-
lo intere categorie. Al massimo,
un'alternativa potrebbe essere
quella di chiedere ai profes-
sionisti la partita Iva, perché
è quella che denota l'attività.
Confidiamo nel fatto che, però,
prima o poi la situazione si
sbloccherà perché altro non si
tratta che di burocrazia. Se così
non dovesse essere, però, dovre-
mo agire e impugnare i bandi,
anche regione per regione se
sarà necessario.
D. Cosa vi aspettate dal tavolo che partirà il 15 aprile?
R. Molte regioni sono in procinto di far partire i bandi, ci
aspettiamo, quindi, che il Mise si impegni attivamente, come
ha già iniziato a fare, per fare in modo che i professionisti
ottengano l'equiparazione.

Gaetano Stella
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"Giusto dire addio
alle Grandi opere
sono stati 15 annì
di fallimenti"

LUCIOCILLIs

1 ' «É un netto cambio dipas-
so e impostazione. Se siamo sod-
disfatti? Certo, sono anni che
suggeriamo di passare dalla
strada maestra delle "grandi
opere" ainterventidiminoreen-
tità ma di uguale impatto sul Pil
e sui cittadini».

Paolo Buzzetti, presidente
dell'Ance, l'associazione dei co-
struttori edili, accoglie con favo-
re le parole del neo ministro del-
le infrastrutture Graziano Del-
rio a Repubblica.

Buzzetti, Cosa vede di positi-
vo nelle parole del ministro?
«Con Delrio ci "frequentia-

mo" da quando era presidente
dell'Anci, l'associazione dei Co-
muni. Fin da allora il tema cen-
trale era quello delle manuten-
zioni, della emergenza nell'edi-
lizia scolastica. Oggi più che mai
serve un piano di interventi mi-
rati».

Ad esempio?
«Programmi semplici, diret-

ti, con risorse chiare, come acca-
de in Francia o Spagna dove la
priorità viene data a opere da 8-
13 miliardi di euro realizzati an-
che in un anno. Parlo di manu-
tenzione cittadina, del territo-

Il presidente dei costruttori Buzzetti
"In Europa e negli Usa fanno così,
pronti a partire con 5mila cantieri"

rio,suifiumi, scuoleeedificipub-
blici. I tedeschi, ad esempio,
hanno scelto la via della siste-
mazione degli edifici dal punto
di vista energetico. Gli Usa, pun-
tano molto sul risanamento di
uffici pubblici. Tutto questo lo
abbiamo suggerito da tempo».

E con Delrio c'è già un lavoro
avviato?

«Sì, ci ha chiamato qualche
tempo fa da Palazzo Chigi invi-
tandoci a trovare progetti pron-
ti. Noigliene abbiamo portati sul
tavolo 5mila cantierabili. Si trat-
ta di circa 9 miliardi di interven-
ti piccoli e di media entità. E
quindi condividiamo in pieno
questa impostazione».

Cosa serve per far ripartire il
Paese?Immaginareunapiog-
gia di miliardi è una chimera.
«Per far ripartire l'economia

del Paese serve una spinta del-
l'edilizia e delle opere pubbliche
che producano subito occupa-
zione. Consideri che per ogni mi-
liardo investito calcoliamo circa
17mila nuovi posti di lavoro, in-
dotto compreso».

Quindiquale potrebbe essere
secondo lei l'impatto sul mo-
tore economico del Paese? E
con il taglio alle Grandi opere
ci sarà la conseguente stretta
sul malaffare?
«In un momento così favore-

vole della congiuntura interna-
zionale è quasi un obbligo oggi
poterinvestire. Percreareunmi-
nimo di 200mila posti puntiamo
sui 12 miliardi di euro di investi-
menti anche se le cifre che po-
trebbero chiudere la crisi sono
ben altre: almeno 100miliardidi
euro di opere per lasciarsi alle
spalle la crisi in 18 mesi. Questo
scommettendo su cose utili, in-

frastrutture importanti ma non
necessariamente dei ciclopi che
hanno creato molti problemi di
gestione e di malaffare. E bene fa
il governo e Delrio a chiudere la
porta al mondo che ruotava at-
torno alle Grandi opere. Negli ul-
timi 15 anni si è pensato a strut-
ture speciali con deroghe per po-
ter "fare". E i risultati sono stati
negativi, dall'Expo alla Prote-
zione civile, abbiamo visto gros-
si problemi. Oggi, quindi serve il
massimo della concorrenza nel-
le gare. Pensiamo a come è stata
costruita l'Autostrada del Sole:
l'abbiamo fatta senza leggi spe-
ciali. Non che non ci fossero "bu-
chi", ma c'era qualcuno che ai
tempi ne rispondeva in prima
persona. Oggi le responsabilità
sono scaricate su alcune figure
che preferì scono non fare nulla».

C RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'Autostrada del
Sole fu fatta senza
leggi speciali. Ma
c'era chi rispondeva
dei problemi

COSTRUZIONI
Paolo Buzzetti, Ance

IL MINISTRODELRIO
Ieri su Repubblica l'intervista al
ministro delle Infrastrutture
Graziano Delrioche spiegava il
cambiamento di rotta sulle
grandi opere

Grandi Opere Pagina 8



4 Il cor°sivo del giorno

di Nicola Saldutti

IL GOVERNO CAMBIA IDEA
SULLE «GRANDI OPERE»
MA NON SIA UN CEDIMENTO
Al TIMORI DI CORRUZIONE

t` 1 terreno è molto scosceso. Quando si
parla di appalti e grandi opere, di questi
tempi, viene naturale arrivare dritti dritti

ai rischi di corruzione. E al rischio che con le
varianti in corso d'opera i costi lievitino
sempre all'infinito. Nonostante quella che
tanti annifa apparve la parola magica per
ridurre gli oneri per lo Stato e le collettività:
la mitica «gara al massimo ribasso». Il neo
ministro delle Infrastrutture, Graziano
Delrio, fino a pochi giorni fa sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio, ha spiegato in
un'intervista a Repubblica che d'ora in poi
non si ragionerà più in termini di grandi
opere ma di opere utili. E soprattutto che,
rispetto alle 51 previste fino a questo
momento, il governo adesso ne attiverà
soltanto 25. Meno della metà.

La ragione indicata nel Documento di
economia e finanza è quella di un «sano
esercizio di realismo finanziario». E fin qui
tutto bene. Ma viene da chiedersi: non è lo
stesso governo Renzi che fino a questo
momento immaginava di attivare 51 opere e
che ora ha cambiato idea? Non è certo da
attribuire, coma appare in questi giorni, al
suo predecessore, Maurizio Lupi l'idea di
aprire 51 cantieri: il progetto, com'è ovvio,
riguardava l'intero governo. Forse sarebbe
più opportuno che I' esecutivo lo dicesse:
abbiamo cambiato idea. Una trasparenza,
con il legittimo diritto di mutare opinione e
strategia, che varrebbe molto di più di tanta
documentazione messa online. Anche perché
il punto non è soltanto legato agli sperperi
ma anche all'incapacità, spesso, di portare
avanti i progetti. Il ministro Delrio ha
spiegato che la priorità sarà data soltanto ai
«lavori utili».

Ps: Se la sforbiciata all'elenco delle grandi
opere fosse legata al timore della corruzione
allora ci sarebbe da preoccuparsi. Davvero.
La corruzione non si batte chiudendo o,
peggio, non aprendo i cantieri che servono al
Paese. Non facendo le cose. Ma ripensando il
codice degli appalti e magari eliminando un
po' di demagogia anticorruzione di troppo.
Aumentando i controlli: quelli veri, però.

@ RIPRODUZIONE RISERVATA
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Cede l'asfalto di un'altra strada
Palazzo Chili all'attacco dell'Anas
Interrotta la Cagliari-Villasimius. ll tecnico del governo D'Angelis: "Basta scaricabarile"

il caso
ROBERTO GIOVANNINI

NICOLA PINNA

L' itinerario dell'Italia
che frana è lungo
quasi 2lmila chilome-

tri. Passa per l'autostrada
Palermo-Catania e raggiun-
ge anche la Sardegna . L'ulti-
mo pallino rosso, in questa
cartina dei disastri , compa-
re nei dintorni di Cagliari,
nel primo tratto della Stata-
le che doveva collegare la
città alle località turistiche,
quella che l'Anas aveva ri-
battezzato "Nuova 554". Esi-
ste da 10 anni ma è già deva-
stata. Le auto non ci possono
più passare perché al terzo
chilometro l'asfalto è esplo-
so e tra le quattro corsie si è
creata una voragine di oltre
un metro. Tutta colpa di uno
smottamento , delle piogge e
forse di qualche leggerezza
nella fase progettuale. Per
ora restano le transenne. Gli
ingegneri studiano ancora la
causa del crollo ma risiste-
mare la strada potrebbe non
essere semplice.

«Disastro nazionale»
In Sicilia si studia un piano di
emergenza per rimettere in
collegamento i due angoli del-
l'isola, mentre in Sardegna
sarà molto più difficile trova-
re una soluzione immediata.
Di certo non basterà conti-
nuare a rattoppare col bitu-
me fresco: lAnas lo ha già fat-
to per sei anni, spendendo
inutilmente più di 400 mila
euro. In aggiunta ai 55 milioni
iniziali che sono serviti per
realizzare la strada: 11 chilo-

metri che ora sono già off li-
mits. Nel frattempo bisogna
studiare un percorso alterna-
tivo e affrontare deviazioni
non segnalate. Un vero e pro-
prio disastro nazionale, de-
nuncia Erasmo D'Angelis, co-
ordinatore della Struttura di
missione di Palazzo Chigi
(#italiasicura) e uomo di fidu-
cia di Matteo Renzi e del nuo-
vo ministro delle Infrastrut-
ture Graziano Delrio. Che ac-
cusa direttamente del disa-
stro il vertice dell'Anas, a co-
minciare dall'apparentemen-
te intoccabile presidente Pie-
tro Ciucci. «Anas - accusa
D'Angelis - non può continua-
re con lo scaricabarile. A me
sembrava già una vicenda in-
credibile il crollo di Capodan-
no del viadotto; quest'altro
caso, che conoscevano da die-
ci anni, mi sembra franca-
mente imbarazzante. Mi
chiede se Ciucci deve prende-
re atto e andarsene? Io dico
solo che ognuno si deve assu-
mere le sue responsabilità».

Fragilità e incuria
Per il collaboratore di Renzi
certamente c'è il problema di
un territorio fragile, maltrat-
tato e malgestito: il 70% delle
frane censite in Europa, quasi
500mila, sono in Italia. È il 7%
del territorio nazionale. Ma la
situazione delle strade è indi-
ce speciale dell'incuria. Sì,
perché incredibilmente
l'Anas - ma il discorso vale an-
che per le ex strade provin-
ciali, per Autostrade e gli altri
gestori della rete autostrada-

le, con l'unica eccezione positi-
va delle Ferrovie - non effettua
un «normale» monitoraggio
delle sue strade. E anche se nel
nostro paese sono disponibili
tecnologie di eccellenza per il
controllo di questi fenomeni,
l'Anas non ne fa nessun uso. E
forse solo nel 2016 si deciderà a
dotarsi di un fondo per la prote-
zione dal rischio idrogeologico.

Un fondo per le frane
In Italia, tragicamente, «l'inge-
gneria ha pensato di poter fare
a meno della geologia». Come
spiega D'Angelis, quasi sempre
si realizzano opere infrastrut-
turali senza fare gli indispen-
sabili studi geologici preventi-
vi. E quando - come nel caso
dell'autostrada siciliana - ci si
accorge di un potenziale ri-
schio di frana, si preferisce non
intervenire. Così ha fatto
l'Anas. Il risultato è che si sa-
rebbe potuto consolidare il col-
le spendendo 30 milioni, ades-
so si dovrà rifare il viadotto
sborsandone ben 350. E ades-
so? Il neoministro delle infra-
strutture ha intenzione di in-
tervenire con forza, pare. E a
metà aprile la task force di
#italiasicura varerà un fondo
in collaborazione con la Ragio-
neria dello Stato e i ministeri
di Ambiente e Infrastrutture
per far decollare un piano na-
zionale di contrasti alle frane.

«II caso siciliano mi
pare imbarazzante»
Ciucci deve prendere
atto e andarsene?
«Ognuno deve
assumersi le proprie
responsabilità»

Erasmo D 'Angelis
coordinatore struttura
di missione Palazzo Chigi

Contestato
II presidente
Pietro Ciucci

guida
da tempo

I'Anas
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Bandaultralarga
quale ruolo per lo Stato

Pubi c• fiele Pnita*

i n , averno ha recentemente
pi I,blicatolaversione defi-
niti ^a del piano di sviluppo,
fac rido seguito alla bozza
Lircolata per la discussione

p Ai i, a di Natale . La nuova versio-
ne mod ifica pochi elementi ri-
spetto al documento iniziale, ene
condivide quindi pregi e difetti.
Tra ipregi, l'indicare in modo for-
te una prìorità nello sviluppo in-
ftasti i i i i n ale, mobilitando i risor-
se pulbliche, disegnando un in -
terven to artico alato aseconda del-
le aree del paese e del diverso gra-
do di viluppo della domanda di
servizi a I randalarga . Trai difetti,
tuttavia, il fatto di indicare, trale
molte soluzioni tecniche cheper-
mettono di veicolare servizi a
bandalarga, quella delliisviluppo
di reti in fibra fino , i gl i inni u c  l, i i
(Faber to the fi uil ding - Etti , ), irri-
gidendo l'insieme delle opzioni
senza una adeguata valutazione
dei costi connm i con questa so-
luzione . Nonostante le dichiara-
zione del Governo sulla scelta di
rispettare la neutrali tà tecnologi-
ca, infatti , ques to as p etto cruc"rale
permane . Il rischio c clucllo diim-
pegnare risorse picttlic lie e ope-
ratori privati in una opzione ("fu-
ture proof ') troppo costosa per
l'attuale sviluppo delladomanda,
con la conseguenza che le risorse
vengano ancora di pi con centra-
te sulle aree forti lasciando sco-
perte fasce di popolazione rile-
vanti.

In questa discussione va tenu-
to presente che privilegiare una
opzione tecnica sul l e a 1 tre haim-
plicazioni non solo sui costi di
realizzazione , ma anche sui sog-

getti che alla fine si faranno pro-
motori degli investimenti. La so-
luzione Fttb, ad esempio, è quella
che Metroweb, controllata da
Cdp, ha privilegiato nei propri
piani Industriali. Salvo abbando-
nare, in anni recenti, questi inve-
stimenti di fronte alla scelta degli
operatori privaci, l elecom Italia,
Fa, [u eh e, nei piani annunciati,
\+odabne, di sviluppare una rete
in libra meno "profonda", che

i ngesse le cabine di strada
(1-rber to the Cabinet - Fttc) per
ucilizr.are poil'ultimo tratto in ra-
me della rete Telecom per rag-
gingerele abitazioni degli uten-
ti, questa s oh i ¡,ione potrebbe ga-
rantire, perle atra[ teristiche della
rete italiana, peliormance eleva-
te, prossime ai 1{lO bps indicati
dal Governo, in aree dove risiede
metà della popolazione italiana,
senza ipi gravosiinvestimentiri-
chiesti per raggiungere con la fi-
bra le abitazioni. La discussione
Fttb-Etto, quindi, investe anche il
ruolo cheMetroweb o i privatipo-
tranno avere nello sv i l i 1j ) ( )p della
rete: la prevalenza dell'opzione
Fttb porterebbe i privati che lhan-
no g ainvestitonella soluzione al-
ternativa a rivedere i propri piani.

r 'Autorità Antitrust si è a sua
volta espressa sul documento del
Governo, esprimendo una pro-
priapreferenzaperlacreazione di
una società che raccolga tutti gli
attori pubblici e priva ci e che rea-
lizzi la rete ultra-larga. Ma anche
questa opzione, evidentemente,
e spendibile nella misura in cui si
prevede di costruire una infra-
struttura alternativa a quellai n ra-
meoggi esistente, che possaquin-
diveicolare i servizi abandalarga
indipendentemente dalla rete
tradizionale. In altri termini, la
"nuova società della rete" Ita un
senso se la rete che nilult p a è in-
dipendente da quella oggi esi-
stente, di proprietà di lelecom

Italia, portando la fibra fino alle
case o agli appartamenti (Fiber to
thehome-Ftth).

Infine , negli ultimigiorniTele-
com Italiaha annunciato divoler
tilt uppare "con risorse proprie"

largite in fibra fino alle case in una
quarantina di città, con una forte
accelerazione rispetto a quanto
previsto in precedenza. I com-
mentatori più attenti hanno subi-
tonotato come llriferimento a""ri-
sorse proprie" abbiaimplicazioni
importanti rispetto alla possibi-
lità di utilizzare finanziamenti
l; ub bl ici, diretti o indiretti, per so-
sten ere gli inve stime nti privati- Se
un operatore dichiara dï investire
senza necessità di un contributo
pubblico, i finanziamenti previsti
dal Governo in quella stessa area
incorrerebbero immediatamen-
te in una infrazione al divieto di
aiuti di Stato . E gli altri operatori
privati che volessero realizzare
investimenti nella banda larga in
quelle aree dovrebbero farlo, clo-
ro volta, con risorse proprie.

Insomma , unapartitaascacchi
difficile da decifrare dove tuttavia
l'impressione è che l'attenzione
sia prevalentemente dedicata a
chi, tra pubblico e privato dovrà
svolgere un ruolo di gli ila al pro-
cesso , piuttosto che concentrarsi
sul disegno di unquadro olle mas-
simizzi le opportunità di inter-
vento sia del puttlico che delpri-
vato, lasc'ia1 i i l o al primo il compi-
to prioritario di coprire le aree do-
ve gli incentivi privati non sono
adeguati, e facilitando invece il
ruolo dei secondi nelle aree cen-
trali del paese.

*1 testi " ^egrrrtesia
ï r ; .',ri'o e. i/i fo
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Internet
degli oggetti
a quota
1,5 miliardi

Enrico Netti

Ai vertici in Europa.
Con un valore di mercato
nel 2014 di 1,55 miliardi l'Ita-
lia conquista una posizione
leader nel mercato dell'In-
ternet of things (lot), dove
ogni oggetto e dispositivo
d'uso quotidiano diventa
un elemento, un frammen-
to di un ecosistema com-
plesso e intelligente.

A fine 2oi4nelnostro Pae-
se erano presenti circa otto
milioni di questi "mattonci-
ni" che dialogano attraver-
so la rete mobile: l'aumento
è di circa un terzo sul 2013
quando il mercato era valu-
tato intorno ai 90o milioni.
É quanto rivela una ricerca
del Politecnico di Milano,
che sarà presentata domani
durante il convegno «Inter-
net of things: l'innovazione
che crea valore».

A far compiere il grande
balzo almercato, conunau-
mento del 55% sul 2013, è la
diffusione delle smart car
con 4,5 milioni di veicoli
dotati di black box delle
compagnie di assicurazio-
ne. Cisono poiglismartbu-
ilding (in particolare, solu-
zioni per la contabilizza-
zione del calore, contatori
elettrici, controllo degli
ascensori) per finire con le
soluzioni adottate dalle im-
prese, dal controllo dei
macchinari alla logistica.

«Le aziende hanno com-
preso il valore della con-

nessione degli oggetti, che
diventa un fattore d'inno-
vazione in grado di raffor-
zare la competitività» sot-
tolinea Giovanni Mira-
gliotta, responsabile della
ricerca dell'Osservatorio
lot. Il valore di mercato di
tutte queste soluzioni è di
1,15 miliardi. A cui vanno ag-
giunte quelle applicazioni
che impiegano tecnologie
di comunicazione diverse
dal cellulare, un segmento
che pesa altri 400 milioni di
curo e comprende le smart
city, la gestione dell'illumi-
nazione pubblica, i conta-
toridel gas, lasicurezzaevi-
deosorveglianza. «Tutti
questi ecosistemi e ilnume-
ro degli oggetti portano
l'Italia ai vertici europei»
sottolinea Miragliotta.

In quella che è l'alba dello
lot le previsioni per il pros-
simo futuro parlano ditrend
di crescita a due cifre, intor-
no al 20°/o, e di creazione di
nuovi servizi. Un mercato
che già attira colossi come
Microsoft, che si è appena
alleata con StMicroelectro-
nics per creare un ecosiste-
ma di sviluppo dai sensori al
cloud. Della partita ci sono
anche Samsung, che vuole
portare alle imprese una se-
rie di soluzioni ottimizzate,
Google,Apple, Cisco, Intele
Amazon. E giorno dopo
giorno ilmercato dello lot si
arricchisce dioggettiperso-
nali, dai braccialetti per il
fitness agli orologi.

enrico. netti'@ifsofe24ore. com
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1 r a ili hacker romeni
"Noi ex criminali

al servizio dello Stato"
A Bucarest e Alexandria con i re delle truffe sul web

"0 vai in galera, oppure lavori per il tuo Paese"

Repor
FEDERICO VARES

ALEXANDRIA (ROMANIA))

Nella lista dei criminali in-
formatici Most Wanted
dell'Fbi spicca il nome di

Nicolae Popescu, nato nella pic-
cola città di Alexandria, due ore
di autobus a sud di Bucarest. Po-
co più che trentenne, capelli a
spazzola e sguardo intelligente,
Popescu è riuscito a vendere
centinaia di automobili fittizie su
eBay, incassando tre milioni di
dollari. Arrestato nel 2010, fu ri-
lasciato per un cavillo e oggi è la-
titante. La ricompensa per ogni
informazione utile alla sua cat-
tura è di un milione di dollari.
Perché la Romania risulta esse-
re, sulla base di dati pubblicati
da Bloomberg nel 2013, il terzo
Paese al mondo per attacchi in-
formatici?

Da Bucarest, un autobus
parte ogni mezz'ora per
Alexandria, per la modica
cifra di 24 Lei (5 euro).
Quando arrivo, mi acco-
glie l'ex responsabile
della polizia per la lotta
alla criminalità infor-
matica. Si ricorda bene
di Popescu. «Era uno dei
tanti giovani che a metà
degli Anni Novanta si ri-
trovavano nell'unico inter-
net café di Alexandria. Era-
no molto studiosi, soprattutto
eccellevano nelle materie scienti-
fiche e informatiche, ma non ave-
vano prospettive di lavoro, così
alcuni di loro decisero di usare il
proprio talento contro la legge».

Durante l 'Unione Sovietica
Sin dai tempi di Ceausescu, la
Romania ha investito ingenti ri-
sorse nello studio dell'informati-
ca. Poiché al Paese era precluso
l'accesso alla tecnologia occi-
dentale oltre che a quella pro-
dotta in Urss, i romeni dovevano

arrangiarsi. E così fecero, arri-
vando a costruire un micropro-
cessore autarchico. Questa ere-
dità è in gran parte positiva:
molti di quei giovani oggi lavora-
no a Londra, nella Silicon Valley
e a Seattle, mentre le grandi
aziende americane sviluppano
software e Apps a Bucarest. Un
esperto di sicurezza informatica
mi racconta che nei primi anni
novanta vi erano centinaia di mi-
ero network fatti «in casa» da in-
gegneri della domenica. Questo
spiega perché la Romania risulti
essere oggi il quinto Paese al
mondo per rapidità di connes-
sione. Chi vive a Timisoara si ri-
trova la rete più veloce del piane-
ta. Tale livello di connettività è
cruciale per gli attacchi degli
hacker contro i siti internet (i co-
siddetti Denial-of-Service-At-
tacks), ma anche per mille altri
scopi virtuosi.

Silviu Sofronie mi fa accomo-
dare negli uffici di BitDefender,
l'azienda romena che produce
uno degli antivirus più diffusi al
mondo. Alle pareti c'è una map-
pa del mondo realizzata con par-
ti di computer e al centro della
stanza una porta che non condu-
ce da nessuna parte, con la lette-
ra B dipinta in rosso fuoco sullo
sfondo bianco. Qui lavorano al-
cune delle menti informatiche
più brillanti del mondo. Sofronie
è il responsabile dell'équipe che
analizza la struttura dei nuovi vi-
rus. «Oggi il pericolo maggiore
deriva dai Ransomware, i virus-
riscatto. Solo nei primi tre mesi
del 2013, ne sono stati identifica-
ti 250.000 varianti. Come fun-
zionano? Un utente clicca su un
sito perfettamente legittimo, co-
me Yahoo o la Bbc, che nel frat-
tempo è stato compromesso. Il
sito invia un "cavallo di troia" in
grado di criptare tutti i file del

computer personale. Quando ciò
avviene, non c'è nulla che si pos-
sa fare». Il passo successivo è la
richiesta del riscatto, in genere
«dai 200 ai 500 euro». Dopo aver
ricevuto il denaro, l'hacker invia
un codice per sbloccare il com-
puter. Il riscatto deve essere pa-
gato in Bitcoin, la valuta virtuale.
Tocca quindi alla vittima acqui-
stare questa moneta che, una
volta spedita agli hacker, rende
la transazione impossibile da
rintracciare. t il crimine perfet-
to. «Il riciclaggio viene fatto da
chi paga il riscatto, invertendo il
modello classico dei rapimenti.
E presto anche i telefonini sa-
ranno presi di mira», conclude
Silviu. Una serie di virus-ricatto
hanno colpito anche l'Italia a
partire dal 2014. Il Comune di
Bussoleno, per esempio, ritro-
vandosi con l'intera rete blocca-
ta, ha deciso di cedere al ricatto,
ed è anche l'unica amministra-
zione pubblica ad avere ammes-
so, con coraggio, di essere stata
una vittima del cybercrimine. Il
Procuratore Aggiunto di Torino,
Alberto Perduca, mi conferma
che nel Distretto del Piemonte-
Valle d'Aosta «vi sono state nel
2014 oltre 3600 segnalazioni di
delitti informatici, e nella gran
parte dei casi è impossibile risa-
lire ai colpevoli in quanto le in-
cursioni provengono per lo più
da Paesi esteri spesso lontani».

Ragazzi «normali»
Chi sono gli hacker rumeni? A
Bucarest incontro Razvan Cer-
naianu, un simpatico giovane di
ventitré anni che non beve alco-
lici e ama la musica rock. «Sono
uno come gli altri, in certe mate-
rie non andavo troppo bene a
scuola, e mi piacciano le ragaz-
ze». Nel mondo virtuale è noto
col soprannome di TinKode, uno
degli hacker romeni più famosi
nel mondo. Nella sua breve car-
riera è riuscito a compromette-
re decine di siti, tra cui quelli del-
la Nasa e della Marina Britanni-
ca, e si vanta di avere oscurato
con la bandiera rumena le pagi-
ne online di diversi quotidiani
italiani (tra cui La Stampa). Nel
2012 è stato condannato a sei an-
ni di reclusione ed ora si trova in
libertà vigilata. «Molti di noi
hanno iniziato giocando con i vi-
deo games, poi siamo passati a
testare le falle nei sistemi infor-
matici. La cosa più eccitante per
me era essere riconosciuto, di-
ventare famoso, sovvertire il si-
stema. Ma ora ho smesso defini-
tivamente e lavoro per un'azien-
da legittima». Il fondatore della
società dove lavora TinKode è
un generale romeno in pensione.

Gli irriducibili
Incontro un hacker ancora atti-
vo in un cafè nella periferia di
Bucarest. Si guarda costante-

líff  ,
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mente intorno, ha lasciato il cel-
lulare a casa e comunica solo at-
traverso un sistema russo di
messaggi istantanei con un altis-
simo grado di crittografia
(«WhatsApp è per pivelli», mi di-
ce). Ben presto apre il computer.
«Guarda questo forum illegale
romeno», dice, «in questo mo-
mento sono connessi 172.000
utenti. Gli argomenti più discus-
si sono l'acquisto di macchine
per clonare carte di credito, i
metodi per penetrare PayPal e
eBay, e le strategie per attacchi
mirati, l'attività tipica dei servizi
segreti. TinKode era molto atti-
vo qui prima di essere arrestato.
Ma siamo tutti sotto osservazio-
ne». Sconsolato, mi rivela che i

rn7ìr,a

membri della sua
comunità sono stati
hackerati dalle spie
romene, le quali
hanno rubato la li-
sta dei partecipan-
ti ai loro incontri
segreti. «La scelta
è semplice: o vai in
galera oppure lavo-
ri per il tuo Paese».

In effetti, molti
hacker sono al sol-
do dei servizi di in-
formazione. Non a

r---i Su La Stampa di caso il 41 percento
domenica la prima degli attacchi in-
puntata sulle truffe formatici proviene
online in Romania dalla Cina. Proprio

qualche giorno fa
un sito americano

che ospita l'edizione cinese del
New York Times (bandito nel-
la Repubblica Popolare) è sta-
to preso di mira. Stati Uniti,
Russia e Romania sono gli al-
tri Paesi da cui parte la mag-
gior parte di questi atti ostili.
La guerra fredda raccontata
negli Anni Sessanta da John
Le Carré oggi si combatte nel
mondo virtuale. L'internet se-
greto comincia ad assomiglia-
re tanto, almeno nella mia
mente, ad un luogo compro-
messo ed ambiguo, dove spie,
poliziotti corrotti e criminali
si attraggono e si confondono.
I metodi degli uni sono diven-
tati quelli degli altri. (2-Fine)

Forum illegali
Nel mondo dei crimine
informatico esistono
«comunità» esattamente
come sulla Rete legale.
Su alcuni di questi forum
si possono anche trovare
più di 170 mila utenti
collegati
contemporaneamente.
Gli hacker si scambiano
idee e tecniche per aggirare
i sistemi di difesa
dei siti Internet

posto
La Romania

nelle classifiche
dei Paesi

da cui partono
gli attacchi

informatici si è
«guadagnata»

la terza
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Le varianti
di un virus

che cripta i dati
del computer
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Il sole fa bene alla bofietta, Italia terza nel mondo
L'ULTIMA ECLISSI
DIMOSTRATO QUANTO
L'ENERGIA RINNOVABILE
POSSAAIUTARE
NEL RISPARMIO
GLI ISTIMENTI
AUMENTANO E IL BELPAESE
SI PIAZZA STABILMENTE
DIETRO G ERMANIA E CINA
ANCHE PER GLI INCENTIVI

Valerio Gualerzi

Roma
raccontare uria ,torio di

A successo possono essere
tanto! numeri qual noi simboli,
ma a voltele due cuce possono
anche coincidere. E' il caso del-
le fonti elettriche rinnovabili.
La straordinaria eclissi di sole
vissuta dall'Europalo scoro 20
marzo non resterà infatti sino
negli annali di astronomia, ma
anche i n q uelli dell a transiti one
energetica. Perla prima voltala
rete elettrica del Vecchio Conti-
pente si è vis ta i nfatti costretta a
fare i conti con l'improvviso ve
nire meno del contributo della
produzione foto@oltaira, un
eventofinosino a qualche anno
f assolutamente inimnlagina-
bile. In Balia il gestore Terna,
con una scelta giudicata da più
parti a dir poco frettolosa, per
evitare possibili disagi nella di-
stribuzione li,adeciso addirittu-
radi imporre il distacco antici-
pato di tutti gli impianti salari
per 24 ore, tornando poi in par-
te sui suoi passi in un secondo
momento, riducendone la du-
rata dello stop.

L'eclissi è stato un simbolo
inson ir:adelruolo daprotago-
nïsti a ssun to ormai dal foto-
voltaico nel rnixenergetico eu-
ropeo. Ma pairicloss.ilmentele
quattro ore abbondanti tra-
scorse senza sole sono servite
anche a mettere in luce la por-
tata del contributo del fotovol-
taico ad abbassare il casi o del-
l'energia elettrica. l' n anelo
dai simboli alle cifre, uno stu-
dio messu a punto daAssorin-
no,, ibili dimostra infatti come
in Balia nel giorno dell'eclissi
l'assenza dell'elettricità solare
ha fatto registrare su base me-
dia giornaliera un incremento
del prezzo del 30%, facendo
balzare la spesa a 52 milio nidi
euro rispetto ai 40 dei giorno
precedente. Secondo l'asso-
ciazione "in poche ore, dalle 7
alle 14 (orario del distacco c ta-
bilito in un secondo momento
da Terna, ndr) senza fotovol-
talco il prezzo dell'energia si è
impennato e si è dimostrano

chiaramente il beneficio, an-
che in termini economici, che
la produzionedi energia solare
comporta".

Numeri e simboli insieme,
insomma , ma seperquantiiïca-

re la crescente importanza del-
le rinnovabili ci si accontenta
dei primi allora non c'è che
l'imbarazzo della scelta. Re-
stando sul versante del loro
contributo economico , sempre
secondo tino studio realizzato
da Assorinnovabili in collabo-
razione con A lthes  s, salare ed
eolico `solo grazie all'effetto

che hanno sulla Borsa elettrica
e, dunque , sulla formazione del
Prezzo Unico Nazionale in3 an-
ni c i hanno fatto risp armi are 7,3
miliardi di curo".

E' di pochi giorni fa poi la
pubblicazione del "Global
Trends in Renewable Energy
Investment 2015" , lo studio
realizzato da Frankfurt School
e Bloomberg New Energy Fi-
nance per conto dell ' Unep, il

programma ambientale delle
Nazioni Unite . Dopo due anni
di decremento , certificail dos-
sier , ne12014 gliinvestimentiin
rinnovabili sono tornati a cre-
scere , aumentando di quasi dei
17% rispetto a12013, grazie an-
che al boom del solare soprat-
tutto in mercati come Cina e
Giappone . Grande idroelettri-
co escluso , l'anno scorso sono
stati investiti globalmente ol-
tre270 miliardi di do l lariinfon-
ti pulite . Un balzo in avanti
compiuto , malgrado la persi-
stente incertezza sul regime di
incentivazione chepermanein
molti paesi , soprattutto grazie
all'abbattimento dei costi del-
lcteciiologie.

Pas,ando dagli giuro ai Watt
installati , lo scorso anno ha fat-

to registrare un' aggi unta di 103
nuovi GW di potenza da rinno-
vabili (sempre grande idro
escluso), contro gli 86 GW dei
2013, gli 89 del 2012 e gli 81 del
2011. Attualmente le "nuove"
rinnovabili (continuando
quindi a non calcolare il gran-
de idroelettrico) soddisfano il
9,1% del fabbisogno elettrico
mondiale, mentre nel 2013
erano all '8,5%. Un aumento
trainato dal fotovoltaico (+25%
regli investimenti rispetto al
20 :) a cui anche l'eolico ha
dato un forte contributo, toc-
candola cifrarecorddi99,5mi-
Bardi di dollari investiti, pari ad
un+1 1%sul2013.

Una crescitasu basemondia-
le che secondo i dati, anche
questi recentissimi, elaborati
da Anie Rinnovabili, l'associa-
zione di settore legata a Confin-
dustria, havis to l' l ta lia trai suoi
protagonisti. 1l 1511 degli im-
pianti fotovoltaici in funzione
sono infatti collocati nel nostro
paese, facendone il terzo al
inondo per capacità installata
alle spalle di Germania e Cina,
uia davanti a colossi quali Stati
Uniti c. Giappone. Secondo
Anie Hìniio mib il1, conoltre 18,3
Giga\ti'att di potenza divisi su
650111 ila u tenie l'Italia nel2014
"ha visto una crescita degli im-
pianti di piccola taglia" che
"evidenzia che a farla dapadro-

neloscorso anno sono stati pro-
prio gliimpianti del settore resi -
denzialea>. Il fotovoltaico italia-
no sembra insomma essereriu-
scito a superare il contraccolpo
subito con lo stop agli incentivi
di fine2013 quando «il mercato
aveva mostrato un calo del fat-
turato di piit del 70% rispetto al-
l'anno precedente , con gravi ri-
percussioni sull'occupazione".
Il merito, secondo Anie , è stato
in particolare del settore resi-
denziale (im pianti compresi tra
i3ei6kWácliehapotiiioconti-
nuare ad usufruire della detra-
zione lrp efp erl'i nstallazi one su
edificiresidenziali . «ESigi iiflca-
rivo - sottolinea il presidente
Ern il io Cremona- che ne12014
le installazioni di fotovoltaico
siano prevalentemente di di-
mensiuni medio-piccole; circa
il 60% della potenza installata è
rappresentata da impianti fino
a 20.W. Famiglie e Pmi credo-
no davvero nel fotovoltaico, i
dati ce lo dimostrano . E con la
detrazione fiscale del 50%, pro-
ro)gaia fino al 31 dícembre20 15,
è possibile un ritorno concreto
degli iri estimenti sostenuti in
tetiipi rapidi- in cinque anni è
giapu.: ibilcammortizzareico-
sti. Per non p arlare del fatto che
le spese da sostenere sono di-
minuite di circail 75% rispetto a
qualche anno fa».
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LA STRUTTURA DELLE VENDITE SISTEMA ITALIA
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II mese coi maggior
risparmia è aprile

U -]

Ora legale vuoi dire risparmio : in sette m

Durante il periodo di ora legale, che è partito
nella notte tra sabato 28 e domenica 29 marzo,
con lo spostamento delle lancette degli orologi
un'ora In avanti , Terna prevede, nei prossimi
7 mesi, un risparmio di energia elettrica pari
a 555 ,8 milioni di kilowattora . Si tratta
di una quantità di energia corrispondente
al fabbisogno annuo medio di circa 200 mila
famiglie. In termini economici , considerando
che un kilowattora costa i n media al cliente
finale circa 18,21 centesimi di euro al netto
delle imposte , la stima dei risparmio economico
relativo all'ora legale per li 2015 è pari a circa
90 milioni . Dal 2004 al 2014 il risparmio
energetico complessivo dei Paese è stato
di circa 6 miliardi e 720 milioni di kilowattora,
pari a un valore economico di circa 990 milioni.

Nel 2011 Oli investimenti in rínnovabili sonotornati

a crescere , aumentando di quasi del 17Oö rispetto
al 2013 grazie anche al boom del solare

meno luce artificiale per novanta milioni

Nel periodo primavera -estate , l i mese
che segna il maggior risparmio energetico
stimato è aprile, con 144,2 milioni di
kilowatiora ( pari al 26% dei totale ). In autunno,
invece , il primato va al mese di ottobre
con 147,4 milioni di kilowattora risparmiati.
Questo è dovuto al fatto che aprile ha giornate
più «corte» in termini di luce naturale , rispetto
ai mesi dell'intero periodo.
Spostando in avanti le lancette di un'ora,
quindi , si ritarda l 'utilizzo della luce artificiale
in un momento in cui le attività lavorative sono
ancora in pieno svolgimento. Nei mesi estivi,
da giugno ad agosto, invece, l'effetto -ritardo
nell'accensione delle lampadine si colloca
nelle ore serali , quando le attività lavorative
sono per lo più terminate.
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La competenza suddivisa tra Stato e Regioni rende incerta la portata dell'obbligo

Impianti Aia, rush per le verifiche
Ultimi giorni per monitorare lo stato di inquinamento di acqua e suolo

PAGINA ACI] RADI
Federico Vanetti

Scadenze ravvicinate per
gli impianti industriali soggetti
ad autorizzazione integrata am-
bientale (Aia). Entro mercoledì
22 aprile molti di questi dovran-
no verificarelo stato di salute di
acqua e suolo. Ma il perimetro
dell'obbligo è ancora incerto,
soggetto alla competenza in-
crociata di Stato e Regioni. E da
valutare caso per caso.

Dopo il recepimento della
direttiva 2010/75/Ue attraver-
so il Dlgs 46.1`2014, gli impianti
soggetti ad Aia sono tenuti a
verificare lo stato qualitativo
dei suoli e delle acque sotter-
ranee e, quindi, l'esistenza di
potenziali contaminazioni at-
traverso la cosiddetta relazio-
ne di riferimento.

Larelazione è uno strumento
pratico volto a consentire un
raffronto tra lo stato qualitativo
del sito al momento della reda-
zione del documento e lo stato
del medesimo sito al momento
della cessazione definitiva del-
le attività e ciò al fine di monito-
rare il possibile aumento signi-
ficativo dell'inquinamento del
suolo e delle acque di falda.

Il Dlgs 152/2006 (Codice del-
l'ambiente), tuttavia, si limita a
prevedere l'obbligo di presen-
tazione dellarelazione diriferi-
mento prima della messa in
esercizio dell'impianto ovvero
prima dell'aggiornamento del-
l'Aia, senza, invece, dettare
specifiche indicazioni circa le
modalità di elaborazione del
documento. Queste ultime so-
no rinviate ad un successivo
decreto ministeriale.

Il Dm di gennaio
Il ministero dell'Ambiente, con
il Dm 272 del 13 novembre 2014
(pubblicato in «Gazzetta Uffi-
ciale» il7 gennaio 2015), ha defi-

nito le modalità di redazione
della relazione di riferimento,
introducendo anche una proce-
dura di verifica preliminare.

Secondo questo decreto, una
prima categoria di impianti Aia
rimessi alla competenza statale
(raffinerie, acciaierie, impianti
digassificazione e diliquefazio-
ne, ossia quelli di cui all'allegato
XII della parte seconda del Dlgs
n. 152/2006, con eccezione di
centrali termiche alimentate a
gas naturale) dovranno diretta-
mente presentare la relazione
di riferimento entro il 22 genna-
io 2016 (ossia entro un anno dal-
l'entrata in vigore del Dm).

Più stringente, invece, la sca-
denza per gli altri impianti sog-
getti ad Aia (ossia gli altri im-
pianti considerati dall'allegato
VIII), i quali devono completa-
re la procedura di verifica entro
il prossimo 22 aprile.

Sarà quindi questa procedura
di screening a determinare quali
di questi impianti debbano ef-
fettivamente predisporre la re-
lazione di riferimento entro il
prossimo gennaio e quali, inve-
ce, siano esonerati.

Le due letture possibili
L'obbligo di avviare laprocedu-
ra di verifica, tuttavia, non è
chiaro. Il Dm 272, infatti, all'arti-
colo 3, comma 2, dispone in via
generale che la verifica debba
essere condotta rispetto a tutti
gli impianti di cui all'allegato
VIII che non ricadono tra quelli
direttamente soggetti a relazio-
ne di riferimento (ossia quelli
dell'allegato XII, con alcune
esclusioni specifiche). Senon-
ché, il successivo articolo 4 im-
pone l'obbligo di verifica entro
il prossimo 22 aprile solo agli
impianti soggetti ad Aia "stata-
le" che non ricadono nell'ipote-
si di assoggettamento diretto al-
la relazione di riferimento.

Se il riferimento alla compe-
tenza statale è effettivamente
voluto - come pare ragionevole
pensare -laprocedura di verifi-
ca entro il 22 aprile riguarde-
rebbe solo le centrali termiche
ed altri impianti di combustio-
ne con potenza termica di al-
meno 300 MW alimentate
esclusivamente a gas naturale
che, sebbene ricadenti tra quel-
li di cui all'allegato XII, non so-
no inclusi nella prima catego-
ria direttamente assoggettata
ad obbligo di predisposizione
della relazione di riferimento.
Di contro, tutti gli altri impianti
Aia già operativi di competen-
za regionale o provinciale do-
vrebbero eseguire la verifica
prima del primo aggiornamen-
to autorizzativo, salve diverse
disposizioni regionali.

Se, invece, la locuzione "sta-
tale" fosse un mero errore ma-
teriale, tutti gli impianti Aia re-
gionali e provinciali dovrebbe-
ro completare la procedura di
verifica entro il 22 aprile.

A fronte di questo dubbio
interpretativo, alcune Regio-
ni si sono già attivate per dare
chiarimenti, fornendo indica-
zioni sulla procedura di veri-
fica degli impianti di compe-
tenza regionale o provinciale.
Secondo le Regioni, infatti,
sono fatte salve le rispettive
competenze e, quindi, lalocu-
zione "statale" è voluta (si ve-
dano le schede a fianco).

Le indicazioni regionali ad
oggi disponibili, tuttavia, in
molti casi, fissano comunque
termini di conclusione della
procedura di verifica partico-
larmente stringenti (ad esem-
pio il 7 maggio 2015), che ri-
chiedono alle imprese coin-
volte una programmazione
anticipata delle attività da
porre in essere.
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Le indicazioni dal territorio

Perle instatlaiioni già in possesso di Aia regionale e, provinciale, it
;estone presenta gli esiti della verifica di sussistenza dell'obbligo di
presentazione detta relazione di riferirnerito entro i130a p rk 2015. tn
casi ili paIticuEare complessità, il gestore può chiedere una proroga di
3 mesi. La relazione deve essere eventualmente presentata entro 12
mesi dalla comunicazione degli esiti detta verifica.
Del?here d'i cg'offo' regìLI;ì' le;;. 24 rie/ I6 ruorzn2015

it gestore. deve etailcrare e tra smettere la retazìone. di ri fer ime.rrto
l;rir,ia ci ella messa in servizio detta nuova ir;stattazone o prir,ia
dett'a.;giornan"lento delt'autorizzazione esistente. Per la procedura di
verifica cielte Aia regionali o provinciali, si segnala che al tavoto di
COOrdinarYl•°nt0nazlonäletrIpc,le ( eglonìsL;t;?,erìvarlD - fc'rrria

resiando la competenza di ogni sin; ola autorità locale di chiedere 10

rcreeliriì!ì<êntroire mesi íl"alla pi.il7 ltlCa.zìOneílelt'a'v':'lso ìn Gazzetta,

avvenuta ìt7gonnaio2015.

Un^'tn3.r= gio;;r. c71ci 9;; ct.rt

t gesto rl de:ie installa ZÌOÜi già alitorlZZ.ate li asnìe:Ti)rì0 al SerVizìO
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L'autonomia e la dittatura del diritto amministrativo
di Enrico Santarelli

introduzione della pratica della
valutazione e la creazione di
un'Agenzia nazionale di valuta-

zione del sistema universitario e della ri-
cerca (Anvur) avrebbero dovuto com-
portare per l'università italiana un cam-
biamento epocale, oltre che un passo in
avanti verso l'autonomia sancita dall'ar-
ticolo 33 della Costituzione. Come osser-
vato da Massimo Egidi su queste pagine
("Dall'autonomia sfiduciata all'accani-
mento burocratico", 6 marzo 2015), anzi-
ché lo sperato snellimento delle proce-
dure associate alle attività istituzionali,
le riforme degli ordinamenti universita-
ri succedutesi apartire d allalegge 168 del
1989 (sull-autonomia universitaria")
hanno portato a un sostanziale soffoca-
mento burocratico, sottraendo aidocen-
ti e all'apparato tecnico-amministrativo
tempo c risorse che avrebbero potuto es-
sere utilizzate per svolgere e supportare
al meglio la ricerca e l'insegnamento.
Mostrando consapevolezza della serietà
di queste problematiche, nei suoi inter-
venti alle inaugurazioni degli anni acca-
demici dell'Università di Bologna prima
e del Politecnico di Torino poi, il presi-
dente del Consiglio Matteo Renzi ha au-
spicato l'avvio diunarnpio dibattito sulla
possibilità di «portare le università fuori
dal diritto amministrativo».

Perché dalle buone intenzioni del le-
gislatore è venutofuoriil sostanziale fal-
limento di riforme che volevano confe-
rire autonomia alle università? La rispo-
sta è nel fatto che si è cercato di fondere,
mettendole sullo stesso piano, culture
profondamente diverse: da un lato,
quella del diritto amministrativo; dal-
l'altro, quella della valutazione. La pri-
ma comporta tradizionalmente nel no-
stro Paese l'introduzione di restrizioni
finalizzate a impedire eccessi e usi inap-
propriati dell'autonomia a vario titolo
conferita a chiunque utilizzi beni e risor-
se finanziarie pubbliche: essa opera
dunque ex ante e si basa su una sfiducia
implicita rispetto all'onestà dei funzio-
nari pubblici e dei cittadini in generale.
Laseconda, fondandosi sulpresupposto
che debba essere attuato ciò che funzio-
nameglio, opera invece expostper indi-
viduare best practices e consentire di
premiare comportamenti virtuosi. Con
l'introduzione della valutazione si in-

tendeva avvicinare il sistema universi-
tario italiano aquello di Paesi corneilRe-
gno Unito, ma non si è tenuto conto del
fatto che un meccanismo di questo tipo
può funzionare solo a fronte di una limi-
tazione della dittatura esercitata dal di-
ritto amministrativo sull'organizzazio-
ne e l'operatività delle università stesse.
Ciò che non è avvenuto è proprio il pas-
saggio dall'applicazione di criteri mera-
mente giuridici a quella di criteri econo-
mico-statistici giuridicamente fondati.

Come sipuòuscire da questa impasse?
Intervenendo speditamente sul proces-
so di riforma avviato con il Dd11577 sulla
Riorganizzazione delle amministrazio-
ni pubbliche, attualmente all'esame del-
la prima Commissione permanente del
Senato. L'articolo 8, lettera d, di questo
provvedimento assimila le università
statali a soggetti, come imusei egli archi-
vi, che di fatto sono semplici articolazio-
ni periferiche di ministeri, mentre la let-
tera g dello stesso articolo mette le uni-
versità non statali sullo stesso piano del-
le società a partecipazione pubblica che
operano in regime di concorrenza. Fa-
cendo sorgere il dubbio che chi lo ha re-
datto ignori che conlacreazione dell'An-

vur l'intero sistema universitario nazio-
nale dovrebbe avere cambiato lapropria
natura. Bene hanno fatto il Consiglio uni-
versitario nazionale (Cun) e la Confe-
renza dei rettori (Crui) a segnalare
l'inopportunità di tale separazione tra
università statali e non statali.

Eppure, qualora venisse opportuna-
mente modificato, il Ddl 1577 potrebbe
essere un punto di partenza per il defini-
tivo riconoscimento della specificità e
dell'autonomia delle università. Sarebbe
infatti sufficiente aggiungere all'articolo
8 una lettera h "università statali e non
statali". Poiché scopo di questo provve-
dimento è quello di innovare e riorganiz-
zare l'amministrazione dello Stato,
l'enucleazione dell'università da ogni al-
tra tipologia di amministrazione pubbli-
ca aprirebbe la strada per eccezioni ad
hoc riguardo all'applicabilitàdidetermi-
nati provvedimenti all'università stessa.

Per rafforzare il ruolo dellavalutazio-
ne e realizzare pienamente il principio
costituzionale dell'autonomia universi-
taria non serve fare uscire l'università
dal diritto amministrativo, basta sempli-
cemente sottrarla alla sua dittatura.

ORI PRO D DZIO NE RISERVATA
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Its, diplomati
subito al lavoro
in7casisulO
Alberto Magnani

Dalla scuola al lavoro. E
viceversa: meno teoria e più
pratica, meno lezioni frontali
e più ore di stage nelle azien-
de che fanno la filiera del ma-
de in Italy. È l'animo degli
Istituti tecnici superiori, le
scuole ad alta specializzazio-
ne tecnologica che rappre-
sentano il primo segmento di
formazione terziaria non ac-
cademica nella Penisola.

Dal 2010 ad oggi, i numeri
non hanno fatto altro che cre-
scere: 74 Its, 6.009 frequentati
(1.289 solo nel 2014), 308 corsi
attivati nelle sei macro-aree di
efficienza energetica, mobilità
sostenibile, nuove tecnologie,
della vita, nuove tecnologie
per il Made in Italy (sistemi
meccanica, moda, alimentare,
casa, servizi alle imprese), tec-
nologie innovative per i beni e
le attività culturali, tecnologie
dell'informazione e della co-
municazione.

La formula prevede quattro
semestri (1.800-2milaore), con
una quota del 3o% riservata ai
tirocini e un corpo docente se-
lezionato per il 5o% tra profes-
sionisti al lavoro in azienda.

Tasso di occupazione dei di-
plomati? La percentuale oscil-
la tra una media di quasi il 65%
a picchi del 90-100% che si re-
gistrano in alcuni trai corsi sto-
rici del sistema.

«Gli Its importano in Italia il
modello dell'alternanza, con
un percorso che genera van-

taggi per entrambe le parti in
gioco: frena la dispersione de-
gli studenti interessati a per-
corsi più tecnici e meno teori-
ci, fornisce alle aziende quelle
figure tecniche che si fanno
sempre più fatica a rintraccia-
re» spiega al Sole 24 Ore Gio-
vanni Biondi, presidente di In-
dire. Certo: la presenza sul ter-
ritorio aiuta, visto l'intreccio
fratessuto produttivo eoppor-
tunità di lavoro offerte agli al-

Previsti quattro semestri,
con una quota del30%
riservata ai tirocini e
un corpo docente peri[ 50%
diprofessionisti di aziende
..........................................................................

lievi in uscita dal biennio con
un titolo di Diploma diTecni-
co Superiore.

È il caso delle tecnologie
perla moda inToscana, deisi-
stemi alimentari e vitivinico-
li in Veneto, della meccatro-
nica in Lombardia (si veda
l'articolo in basso).

«Non è un mistero che gli Its
funzionano meglio laddove la
presenza delle aziende è forti -
prosegue Biondi - Anche per-
ché ogni regione può sfruttare
le sue carte: alcune di quelle
che non avevano aderito subi-
to oggi sono tra le più prolifi-
che in assoluto».

tf-1PROOOZ]00 RISERVATA
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I1 codice di deontologia ha introdotto barriere non compatibili con la normativa

Il Tar del Lario segue l 'Antitrust:
pubblicità sanitaria senza limiti

DI FEDERICO UNNIA

Via

i limiti alla pub-
blicità sanitaria.
Il Tar del Lazio,
a una settimana

dall'udienza di discussione,
ha stabilito, sulla linea af-
fermata dall'Autorità anti-
trust nel provvedimento 4
settembre 2014, che il Codi-
ce di deontologia medica ha
illegittimamente introdotto
dei limiti alla pubblicità sa-
nitaria non compatibili con
il quadro normativo attua-
le. La sentenza ( I sezione,
presidente Tosti, estensore
Cicchesi) sulla pubblicità sa-
nitaria, datata 1 aprile 2015,
n. 4943, ha confermato l'im-
pianto giuridico dell'Autori-
tà garante della concorrenza
e del mercato, diminuendo
la sanzione a carico della
Fnomceo ( Federazione na-
zionale degli ordini dei me-
dici chirurghi e degli odonto-
iatri ) all'importo di 415.908
euro. Con il provvedimento
4 settembre 2014 l'Autori-
tà antitrust aveva ritenuto
responsabile la Fnomceo di
una intesa restrittiva della
concorrenza ai sensi dell'art.
101 Tfue Trattato sul fun-
zionamento dell'Unione
europea ), con conseguente
irrogazione della sanzione

amministrativa di 831.816
giuro. Secondo l'Agcm infatti
alcune disposizioni del co-
dice deontologico adottato
nel 2006 e nelle linee guida
successivamente deliberate,
contengono norme «idonee a
restringere in misura sensi-
bile la concorrenza mediante
l'imposizione di ingiustifica-
ti divieti o vincoli all'utilizzo
dello strumento pubblicita-
rio»: tali norme limitative
contrastano con i principi
di liberalizzazione e promo-
zione previste dal decreto
Bersani. Peraltro analoghe
limitazioni e sono state in
parte conservate nel nuovo
codice deontologico adottato
nel 2014.

Ora, secondo il Tar Lazio,

le diverse discipline inter-
venute in materia (legge
248/2006 , legge 148/2011,
dpr 137/2012 ) hanno libera-
lizzato la pubblicità sanita-
ria stabilendo che la stessa
deve solo rispondere ai crite-
ri di correttezza , non ingan-
nevolezza e trasparenza.

I giudici del Tar hanno
sancito quindi che i codici
deontologici non possono
porre limitazioni ulteriori ri-
spetto a quelli previsti dalla
legge e che altresì il nuovo
codice «pur abbandonando
il criterio del "decoro" quale
parametro di valutazione dei
messaggi pubblicitari, con-
tinua a utilizzare, al secon-
do comma dell'art. 54, una
serie di parametri , alcuni

dei quali molto generici e
comunque non previsti dal-
la vigente normativa , poten-
zialmente idonei a produrre
il medesimo effetto di una
applicazione restrittiva del-
la concorrenza , in preceden-
za riconducibile al richiamo
al concetto di decoro profes-
sionale».

Secondo il Tar la pubbli-
cità deve rispondere solo a
correttezza, trasparenza e
non ingannevolezza: altri
limiti non sono ammissibi-
li. Sulla base delle norme
primarie applicabili e dei
principi comunitari vigenti
in materia , sia la pubblicità
promozionale che la pub-
blicità comparativa sono
lecite , e non possono esse-
re vietate, laddove prive di
profili di ingannevolezza,
equivocità e denigratorietà.
Identiche valutazioni vanno
fatte per i generici criteri di
«prudenza», «pertinenza» e
«funzionalità» che nel Codice
Deontologico 2014 hanno so-
stituito il criterio del decoro
della professione. Resta ora
da capire se la Fnomceo deci-
derà di impugnare oppure se
la sentenza diverrà definiti-
va con obbligo di cambiare di
nuovo il Codice allargando le
maglie della pubblicità.

© Riproduzione riservata

Pubblicità Sanitaria Pagina 22



Il processo telematico
Non funziona bene

0
In migliaia

fare L9asgl lohue-si

AVVOCATI ISCRiITI ALL'ALBO

èrmiarnolo per unpo"
MAURIZIO DETILLA,
PRESIDENTEANAI: "TROPPE
INCONGRUENZE , DALL'ATTUALE
CAOS POTREBBERO PRODURSI
DEI DANNI , LA PARTE
INFORMATICA È CARENTE
IN TROPPECITTÀ E C'Ë
DIVERGENZA TRA LE PRASSI"

Catia Barmne

1 processo civile telematico
è nel caos, sospendiamolo

perqualche tempo. La situazione ë
precaria. Ogni glomo emergono
inconvenienti e intoppi per la di-
fettosa 1nformatizwLione dell'ap-
pii r a io giudiziario e l ., ei le dílleren-
ti pr;,.ssi territoriali». Alänciare.l'al-
larme è Maurizio de "Pilla, presi-
dente di Anai. LatiSueiacione n
zionale avvocati italie_ni sta inf: i G.
ricevendo segnali rioni preoccu-
panti sull'effettivo lunzionamentu
del nuovo strumento messo a di-
sposizione per snellire le procedu-
re e accelerare i processi. Qualche
esempio. «A Poggia e Salerno
l'informatizzazione non esiste an-
cora, mentre a Milano il sistema
sembra essere andato in tilt, conun
sovraccarico di lince` che ha bloc-
cato l'avvio di 14 mila comunica-
zioni on-line».

E i problemi continuano. Le di-
vergenze trale prassi adottate negli
uffici giudiziari aumentano giorno

dopo giorno= alcuni non accettano
più atti cartacei , altriinvece richie-
dono depositi con mo d alità tradi-
zionali , magari accompagnati da
supporti, come dischi o ch uvette,

-sui quali caricare il maleriale. Se
condo Anai il processo telematico
comporta , inoltre , decisioni con-
trastanti , come quelle di alcuni
giudici che ritengono sia possibile
depositare In via telematica anche
gli atti introduttivi della lite: «Cosa

A destra,
la crescita
del numero

degli avvocati
negli ultimi

anni

succede , poi, se in alcuni uffici
mancano gli strumenti informatici
per riceverli?», si chiede de Tilla. «iP
da considerare nullo l'atto deposi-
lato - continua - in un formato di-
verso da quello previsto? E possibi-
le riammetterlo nei termini? Sono
questi quesiti che rendono tutto
incerto e difficoltoso».

A parte i tribunali dove il proces-
so civile telematico non funziona
proprio , ne esistono altri che devo-
no affrontare unalunga serie di dif
ficoltà. il collegamento al sistema
giustizia nonfunziona in determi-
nati orari , visono ritc.rdinell'accet-
tazione dell'atto da parte del per-
sonale di et iiccllcria; Ira ]e conse-
gnael'accett,•ziuiie dei dei)usitidi
decreti ingiuntivi a volte decorre
anche lin mese„ i clocuinenti e gli
atti del)nçititl tele inat icamente
nei procedimenti ai anti il tribuna-
le i i onvengono acni i isiti dalle Cor-
ti di Appello (salvo poche eccezio-
ni). «Insomma- sostiene Maurizio
de Tilla - siamo in presenza di un
universo normativo apuzzle,spes-

Qui sopra,
Maurizio
de Ti ria,
presidente
ciel l'Anai
(Associazione
nazionale
avvocati), uno
dei sindacati
di categoria

247

so indecifrabile, contraddittorio e
didif icilecomprensioneeconsul-
tazione. Con il rischio dell'incre-
mento e della desertificazione»,

Perfinire conte lacune più para-
dossali, come sottolinea Anai. Il
decreto ingiutnii o si presenta in
via telematica me_ l'opposizione è
cartacea. La citazione e 1 ri compar-
sa di costituzione sono su carta, le
memorie istruttorie e finali viag-
giano on-line. La sentenza è tele-
matica,mal'Appelloè cartaceo co-
sì come il ricorso per Cassazione.
«Per ottimizzareil sistemanonba-
sta modificare la normativa - con-
elude Maurizio de Tilla - ma occor-
re dare un migliore assetto all'or-

nizzazione giudiziaria. I mali
della giustizia civile sono endemi-
ci e hanno radici profonde che ri-
guardaizr, le scarse risorse, il nu-
mero ridotur di giudici e di perso-
n» 1rß, la i na usanza di produttività,.
la fat iseenzadelle strutture e, inge-
nere, le estese disfunzioni dell'in-
tero apparato giudiziario».

43 fip$M4]UT%1NE iA3£ fiVAiA
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Mariconda: "Invece cheagliawocati
diamo lavoro a giovath vice notai

LAPROPOSTAALGOVERNO
DELL'EX PRESIDENTE
DELL'ORDINE DEINOTAI:
"AVVOCATI E COMMERCIALISTI
NON DEVONO STIPULARE
PERCHÉ NON SONO TERZE PARTI
MA FACCIAMO ASSUMERE COME
«COADIUTORI" 1.500 PERSONE
CHE HANNO SUPERATOALMENO
UNA PROVAAL CONCORSO

Adriano Bonafede

Idisegnodileg edelgoverno
aihd ,i anche ai avvocati (per

alce n i attiimni oail lari) e a commer-
cialisti per alcuneviceride societa-
rie) la possibilità di stipulare atti al
poi to dei notai . Ma questa irnposta-
zone ò deltnlto S1)a,,ji,il;i perché,
volendo risolvere il problema di di-
stribuire la "torta " notarile fra più
soggetti, in realtà toglie ai cittadini
una garanzia fondataetitalc, quella
dellaspecifiracori]teienialleinntai
edelritoloditerzietadi ciii stipulagli
atti >. [ienriarr1 f.laricorida, notaioin
Ronia el ex presidente del eons
naziunale dc] notariato a cavallo fra
il1519Beil'11111 iall'anacenmafa
anche al gai ci no urta proposta "Al-
teinativa allarghiatan elfettiütt
mente la ],]atea dei soggetti cliepos-
sono stipttlaru atti anche a persone
cl'eranoe pariedigiiellacolturaedï
quella fuiizi ine emettiamogli stes-
si notai iroaggiormente in concor-
renza lradi1oro , masenza topUergile
garau,aic dcl sistema».

Per chéavvnCaliecorrimcreialisii
non sa rebbero adatti astipulare at-
ti,seppur limitatamente?

«1?erclté corale inodificlte cheilgo-
veine vuole introdurre, si attribui-
rebbero nuove conipeLenze apei no-
ne chenonhanne sutdiaite per que-

scopo. Inclu-e, avvocati e com-

11 DI NOTAI IN ITALIA
FJpartzione re, regione

LOMBARDIA 781 VENETO 340

LAZIO 543 PUGLIA 279

SICILIA 401 LIGURIA 166

E ROMAGNA 387 NIARCPE 120

PIEMONTE 382 FRIULI 100

CAMPANIA 360 CALABRIA 98

TOSCANA 358 SARDEGNA 95

mercialisti sono noi i ialrnentettito-
ri di interessi di parte, mentre il no-
taloèterzori .,petto agli iiteressi in
gioco eri vico; pa ra r i i e del,istema. Gli
attilli avvocati e coi n nte t ciclisti con-
sisterebbero sohantainun' autenti-
ca delle fi rnie delle persone , mentre
manche, ebbcro tutti gli adempi-
menti prelitninari e succeqsivî, clic
sarebbero sotto la hespnrisa`iilità
delle parti caci-e se il testo del pro—
vedimente da ultimo conoscanto

ggsembra c irrceru parzialmente le
precedenti stesure,>.

E i notai, invete2
«Non soltanto i notai non sono

parti in canna e quindi sono soggetti
terzi , ma sv ilguno tutti gli adempi-
menti preliminari e tin, iemmivi„ a

maggiorgaranzia delle p arti. on di-
mentichiamo clic tra gli adempi-
menti a cura dei notai c'è il versa-
mento di rilev,enti itriposte. Inoltre, i
notai sono i m o li a conservare lutti
gli atti da loro ricevuti, mentre avvo-
cati ecommercittlisti non sarebbero

obbligati. La conservazione degli at-
ti inoltre è propedeutica ad un accu-
rato controllo della loro piena
conformità alle leg g i dell'ordina-
mento, controllo eseguite sotto la
cura del Ministero dir iListizia>.=,

Però, diciamola i etitac il governo
api elapossibilitaoli stipulare anche
ad altri suggelli per immobili non
abitativi solo fino a 100 mila euro...

"...che non sono per niente pochi
1)1(lmila errorappresentane ili ibire
catastale: vuol dire clic in efTctti par-
liamo; kIi uffici, nere» caliarinonie
terreni elle i algcnm Stil mercato 4 o
500 mila egro. lli fatto, sono lamag-
giorparte degli atti perimmobiii non
al'itativütiltalia .litsmm ia , alla fineil
risi Attiro del ddl del governo i non è la
semplificazione ma una maggiore
complicazione conminorigaranzie»,

AURUZZO

TRENTINO

UMBRIA

BAS LP ATA

MOLISE

V ^n^

93

61

60

42
Qui sopra,
Gennaro
Maricorda,
notaio
In Roma

Ogni vcrlta che i governi provano
allkreralizzare un p or, i notai si chiu-
donoaricciu.

«Manu.Uiciainanosolianioalle
cose illogiche alle rese che fanno

venir treno legarart iëpericittadi-
ni. E comunque io, almeno, una
proposta alternativa da proporre al
gu m ero o ce I' h e> „

Cela sp ieglti.
«Se si vuole allargare la platea di

coloro che possono partecipare allo
svolgimento della funzione notori le,
si prr +ifare restando però nell'aivco
ditale pro fessipane.Perfarcüibastu-
rebbe'laremagpinrm,igore e atttialita
alla figura del' coadiutore" del no-
tino, figura espressamente prevista
dallalcggenntarilee invecedidarla-
vorri alli awoL at i li i, daremmo a dei
giovani, aspiranti notai, che oggi
non }lamia una possibilrtar concreta
d temuneraïione>:.

Questapropostapitirforseaptire
la si radadellai oroaclalciroigiuva-
nlmanonrappresen taunarnaggio-
re concorrenza.

«E allora ecco la seconda propo-
sta: allarghiamola concorrenza fra i
notainonpiii s oltant o a livello regio-
nale, come si è recentemente prrrpo-

a a li•; ellonazionale , fermare
stando]' Pddigodiacsiste,izaalla ce-
depermtrienoeuattr igiorniallaset-
timana>.

Torniamo al ridi del governo.
Dmis vero,neifatti,a,n"au iaggeraas'
vocati e commercialisti?

,sole rnargiri,ilmcr'itc., ù A si av-
vanta„:;crebbe davvero sarebbero
miccictiraaionieb,iiiclie. Leprime per-
ché tutti gli atti stipulati da avvocati
dovrebbero essere assistiti dar unaga
ranzia issicurati';a inoi l'abt)iamo
gi;il. Le seconde perché cori giiosta
misura opererebbero stil) intera fi-
liera, dal] apeïiLimiadlastipulapassan
do per il fitìariliarrrenur , cita con uno
svantaggio per gli utcliti: i costi non
sarebbero inferiori ad og; i i n a sicu-
ramente meno trasparen ti >.

Qui sopra,
la ripartizione
regionale dei
notai italiani.

Al primo posta
la Lombardia,

seguita dal
Lazi o

Al terzo posto
troviamo
la Sicili a
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Addio notai, presto basterà la
firma digitale semplice, cioè
senza li bisogno di
autenticazione, percostituire
una startup , o un incubatore. Il
tutto attraverso un modello
unico , predisposto dal Ministero
dello sviluppo economico. La
stabilisce Il decreto
Investment Compact , da poco
approvato anche al Senato. Ma
la nuova norma ha già creato
una spaccatura tra i due
soggetti coinvolti dal
provvedimento . "Un'occasione
per aggIrare i controlli", è stato
l'allarme lanciato dal Consiglio
nazionale del notariato. Una
misura "importante" per
favorire "le nuove imprese",
hanno , Invece , commentato gli
addetti ai lavori.
II risparmio ipotizzabile da ora
in poi è sia di tempo che di
denaro, seppur minimo: si
aggI ra intorno ai mille giuro,
evitando la consulenza
notarile . Precisa a Repubblica
il notaio EnricoSironi : "Non c'è
niente di più sbagliato dell'idea
che con questa disposizione si
stia andando verso
l'informatizzazione. La
categoria lavora con
l'informatica dal 1997.
Contestiamo, però, questa

soluzione per tre motivi"". Prima
di tutto: il suo presunto
disaccordo con una direttiva
dell'Unione Europea , la numero
101L dei 2009, secondo eul per
la costituzione delle società di
capitali deve esserci o un

ntrollogiudiziario-
amministrativo, o una
supervisione dei notalo tramite
un atto pubblico . "C'è un
fondato sospetto di contrasto",
prosegue Sironi , "e in ogni caso
la norma non si accorda con la
necessità di fare un controllo
preventivo sulla costituzione
della società per verificare la
sua legittimità". Secondo:
manca la certezza sull'identità
dei soc i dell' im presa . La firma
digitale, infatti , può essere
rubata da cyber malfattori.
Terzo: smonterebbe l'utilità dei
Registro delle impreso, oggi
garanzia di affidabilità.
Conclude Sironi: " Un altro
ragionamento da fare riguarda
Il fatto che Il modello uniforme
impedi sce alla startup
innovativa di costituire lo
statuto sulla base delle proprie
esigenze".
DI opinione diametralmente
opposta Marco Cantamessa,
presidente di Pni Cube,
associazione che riunisce
incubatori . Dice: "Queste
agevolazioni Iniziali possono
solo servire a tirar l'economia
italiana fuori dalle secche. La
firma digitale non è così
incontrollata egli Italiani non
sono tutti del malviventi".
Anche se , funge, le
dispos izioni importanti
contenute nel decreto sono
altre: "l'estensione a 5 anni
della permanenza nello status
di startup innovativa e la
possibilità di fare
crowdfunding" .

(Rio a Rfftano)
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Intervista Parla il neopresidente del Consiglio nazionale forense

«Ilsociodicapitale?
Per noi è da cartellino rosso»
Mascherin: «Inutile insistere, le società aperte sono vietate
dalla nostra legislazione». (dente «cancellazioni selvagge»
DI ISIDORO TROVATO

E
Andrea Mascherin il nuo-
vo presidente del Consiglio
nazionale forense. Penali-
sta, eletto al vertice dal di-

stretto di Trieste, iscritto all'Albo
del consiglio dell'Ordine di Udine,
Mascherin ha già ricoperto la cari-
ca di consigliere segretario nella
scorsa consiliatura.

Male elezioni, appena ultimate.
hanno portato all'insediamento di
un nuovo plenum del Consiglio,
che rimarrà in carica fino al 2019
ed è composto da 33 componenti,
di cui 8 avvocate, in ossequio al
principio del rispetto della rappre-
sentanza di genere introdotto dalla
legge di riforma dell'ordinamento
professionale, primo organismo in
Italia e in Europa a farlo.

Molte le «questioni spinose>-
sul tavolo del nuovo presidente,
chiamato ad affrontare una fase di
notevole turbolenza per il settore.
«Si tratta di questioni che già co-
nosco e ho avuto modo di studiare
- afferma Mascherin - e questo
è sicuramente un vantaggio».

La riforma introdotta dal dise-
gno di legge sulla concorrenza vi
porrà nelle condizioni di affian-
care i notai nel settore delle com-

pravendite di immobili (non a
uso abitativo) di un valore cata-
stale inferiore a 100 mila curo.

«Siamo pronti a svolgere questo
ruolo. Abbiamo le competenze per
poterlo fare e non crediamo di rap-
presentare un rischio per il sistema
né un pericolo di concorrenza per i
notai».

Prevedete corsi di formazione
specifici per gli avvocati che vor-
ranno occuparsi anche di transa-
zioni immobiliari?

«Certamente. Abbiamo già av-
vocati che si occupano di queAi te-

mi. Adesso che avremo competen-
ze maggiori offriremo una forma-
zione più specifica. Ma non è certo
ipotizzabile che tutti i 230 mila av-
vocati si occupino di immobiliare.
Per questo non rappresentiamo
un'insidia per i notai, ma solo
un'opportunità in più per i cittadi-
ni».

Una funzione pubblicistica
dell'avvocatura che il Consiglio
nazionale forense sembra aver
sposato.

«E un ruolo che possiamo svol-
gere, che è previsto dalla Costitu-
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zione e che può diventare sempre
più importante nel nostro Paese.
Anche la negoziazione assistita va
in questa direzione. Sull'efficacia
della riforma della giustizia è trop-
po presto per esprimere giudizi. Di
sicuro c'è che l'avvocatura si prodi-
gherà per fare la sua parte, ma an-
che per rappresentare un interlo-
cutore autorevole perla politica e il
ministero competente».

Sul tavolo c'è anche la questio-
ne delle società tra professionisti
che gli avvocati ancora rifiutano.

«Non sono gli avvocati a rifiu-
tarle, ma la legge. Il testo della ri-
forma forense esclude che si possa-
no realizzare società tra avvocati
con la presenza di capitali esterni
riconducibili a investitori non
iscritti all'Albo».

Ma alle altre categorie è con-
sentito dalla legge di riforma
delle professioni.

«È vero mala nostra è una con-
dizione molto particolare. Che cosa

//  0   /   ÓG //G

accadrebbe se l'azionista di uno
studio legale conoscesse dati ed
elementi di una controversia che
dovrebbe essere coperta da segre-
to professionale? Come si potreb-
be escludere un pericoloso conflit-
to di interessi? L'umica forma di as-
sociazione che mantiene alti ipara-
metri di sicurezza è quella
multidisciplinare tra professioni-
sti».

Altro nodo della categoria è
quello legato alla possibile can-
cellazione dall'Albo a causa dei
redditi bassi dichiarati alla Cas-
sa forense.

«Nessuno sarà cancellato dal-
l'Albo per motivi di reddito. Il no-
stro obiettivo è quello di accertare
la continuità professionale per ga-
rantire i clienti ed evitare la con-
correnza sleale con parcelle al ri-
basso da parte di chi non svolge
abitualmente la professione di av-
vocato».

0 RIPRODUZIONE RISERVA A
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Cinque
gestori
perla Cassa

rove concrete di nuova
previdenza. Il Consi-

glio di amministrazione
della Cassa nazionale di
previdenza dei ragionieri
ha aggiudicato la gara eu-
ropea per la scelta di cin-
que gestori ai quali affida-
re la liquidità da investire
in valori mobiliari per con-
to dell'istituto.

A ogni gestore verrà af-
fidato un patrimonio ini-
ziale di 120 milioni che, nel
corso dei tre anni di ge-
stione, potrà raggiungere i
300 milioni. «Siamo sod-
disfatti del livello dei par-
tecipanti a questa gara, al-
la quale hanno preso parte
tredici concorrenti, tutti di
prestigio - ha spiegato
Luigi Pagliuca, presidente
della Cassa ragionieri -. Il
consiglio di amministra-
zione che si è insediato nel
maggio scorso ha optato
per un modello diverso di
gestione patrimoniale ri-
spetto al passato. Ci siamo
dotati di una funzione in-
terna di risk management,
e l'abbiamo separata da
quella di consulenza. Inol-
tre stiamo organizzando
un'area finanza interna
che colloquierà quotidia-
namente con i gestori».

!.1RO.
J RIPRODUZIONE RISFRVATA
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